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[traffici illegali hanno in Campania un fatturato di mille miliardi 
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Poggioreale : 
Dalla redazione 

NAPOLI — In tre mesi ven
ticinque omicidi di stampa 
mafioso. Negli ultimi 50 gior
ni sono stati addirittura tre
dici. uno ogni tre giorni. 

Sono queste le cifre del san
guinoso bilancio della guerr:i 
m atto nella malavita parte
nopea per il controllo delle 
attività illegali. Una guerra 
che è venuta alla luce solo 
nell'ultima settimana quando 
in rapida successione som 
stati « gambizzati > a Napoli 
un medico legale del tribù 
naie e un avvocato civilista 
e sono stati giustiziati una 
guardia carceraria e la mo 
glie di un noto " boss ", già 
ucciso qualche giorno fa a 
Poggioreale. E' stato solo al 
lora che si è andati alla ri
cerca del bandolo della ma
tassa, di quel sottile filo che 
legava questi episodi e le ese 
emioni avvenute nei mai 
precedenti. 

A Napoli la guerra è scop 
piata quando in carcere so 
no finiti personaggi di primo 
piano della malavita e quin
di sono rimasti liberi ampi 
spazi nel controllo delle atti
vità criminose. 

I traffici illegali, da quel
lo del contrabbando di siga
rette a quello della refurti
va, nella Campania hanno un 
fatturato complessivo di mil
le miliardi. Una cifra, chia
ramente ufficiosa, che ha ad
dirittura spinto il quotidiano 
fiancese Le monde a pubbli
care nella pagina economica 
alla fine dell'agosto dello 
scorso anno un articolo lun
ghissimo siili'* economia » del 
contrabbando e della mala 
nel napoletano. Mille miliar
di sono una cifra (specie se 
esentasse) che deve pur es
sere investita e che. messa 
in circolo, consente a sua vol
ta guadagni elevatissimi. 

da una cella 
gli ordini 

per la guerra 
della mala 

In tre mesi venticinque omicidi 
di stampo mafioso 

Il super boss Cutolo paragonato 
a « Hitler nell'ultimo anno 

di guerra » - Ora le tecniche 
di « esecuzione » si ispirano 

a quelle dei terroristi 

E' proprio per controllare 
una fetta di questo enorme 
capitale che si è aperto lo 
scontro. 

Ed è anche chiaro che la 
reazione dei " boss " finiti 
in carcere è stata violenta. 
Le esecuzioni quindi si sono 
susseguite a catena. Si è co
minciato il sei gennaio con 
l'uccisione di Vincenzo Velot-
ta, un emigrante rientrato da 
poco a Napoli dall'Algeria, 
freddato da due killer a bor
do di una moto. Non ci sono 
dubbi: è una secuzione della 
malavita. Il giorno dopo è la 
volta di Domenico Visconti 
che va (con tanto di giubot-
to antiproiettile) a « punire » 
dei concorrenti, ma viene uc

ciso nello scontro a fuoco. 
Il ventitré gennaio la lupara 
bianca colpisce zio e nipote, 
Francesco Saverio e France
sco lacolare; la loio scompar
sa è collegata alla uccisione 
di Visconti. Nei giorni pre
cedenti era stato « giustizia
to » un pregiudicato ed era 
stato trovato un cadavere nei 
regi lagni. Negli ultimi tem
pi altre morti a catena: tra 
gli altri un cadavere in un 
auto bruciata sul Vesuvio, V 
uccisione in carcere del 
" boss " Antonio Cuomo, un 
agguato con due morti a Ca-
salnuovo, l'uccisione della 
guardia giurata a Poggioma-
rino, l'esecuzione della mo
glie del Cuomo. 

Ed il centro di tutti que
sti omicidi è sempre il car
cere di Poggioreale, dove a 
stretto contatto di gomito si 
trovano migliaia di detenuti. 
Il carcere di Poggioreale è 
anche il centro delle ritorsio
ni di chi da dentro decide 
di « punire » chi si muove 
all'esterno per approfittare 
della libertà di manovra. 

Non a caso Poggioreale è 
stato oggetto di una inter
pellanza comunista alla qua
le il governo non ha saputo 
o voluto rispondere ed il PCI 
ha chiesto la formazione di 
una commissione d'inchiesta 
che però non è stata nomi
nata. 

A regnare su Poggioreale 

rV il padrino, il superboss. 
don Raffaele Cutolo, colui 
che gode di enormi protezio
ni, che gli hanno consentito 
e gli consentono di passare 
la sua reclusione in istituti 
di pena della Campania. Ad 
Aversa prima — fuggì dal 
manicomio giudiziario il 5 
febbraio del 78 — a Pog
gioreale poi, al centro quin
di delle zone dove il « pa
drino » cura i suoi delittuo
si interessi. 

E Cutolo è un € padrino » 
che non perdona. La sua fe
rocia ha fatto esclamare ad 
un capitano dei carabinieri : 
« Sembra Hitler nell'ultimo 
anno di guerra! »; la sua im
placabilità ha fatto sì che 

trentaset testimoni deliese 
emione della moglie del suo 
braccio destro, quell'Antoni
no Cuomo ucciso in carcere 
il 28 gennaio, abbiano tut
ti detto di non aver visto 
nulla. 

Ma cosa è cambiato nella 
malavita? 

La risposta è pronta: le 
tecniche di esecuzione degli 
attentati, la mentalità, che è 
diventata spietata. 

Il primo elemento è quel
lo che salta di più agli oc
chi: le tecniche usate per 
attentati ed esecuzioni è sta
to mutuato dalle azioni ter
roristiche: un dato preoccu
pante che però sembra non 
sconcertare i tutoli dell'ordi
ne: giornali, radio, televisio
ne, i contatti in carcere, han
no fatto sì che la violenza 
— comune e politica — og
gi parli un linguaggio simi
le. In effetti collegamenti fra 
mala e terrorismo vi sono, 
ma non sono, almeno fino a 
prova contraria, così estesi 
da essere usati anche per i 
regolamenti di conti interni. 

Insomma il napoletano è 
interessato da uno scontro 
durissimo per il controllo dei 
traffici illeciti e le fila di 
questa guerra, delle varie 
« battaglie » vengono tirate 
dal carcere di Poggioreale. 
E questa « nuova » mala è 
tanto spietata da uccidere 
« anche le donne ». le mogli 
dei capi uccisi, un elemento 
che fa capire che la lotta, 
ancora aperta, è per davve
ro senza esclusione di colpi. 

Vito Faenza 

Nella foto: Carla Campi, 
la vedova del « boss > Cuomo 
uccisa mentre era in mac
china col figlio di un anno. 

Il Papa in S. Pietro commemora Bachelet 

«Chi vuole la morte è 
contro il progresso» 

Migliaia di militanti dell'Azione cattolica hanno ascolta
to nella Basilica il discorso di Wojtyla - Presente Cossiga 

CITTA' DEL VATICANO — 
Nel ricordare ieri pomeriggio 
nella Basilica di San Pietro, 
gremita in ogni ordine di po
sti, la figura morale e civile 
di Vittorio Bachelet. feroce
mente assassinato il 12 feb
braio scorso dalle BR, Gio
vanni Paolo II ha detto, qua
si gridando, che la sua testi
monianza deve servire « per 
richiamare alla retta ragione 
la coscienza degli uomini, per 
raddrizzare le vie della vita 
sociale, per la vittoria della 
verità e dell'amore ». Con 
eguale forza si è cosi rivolto 
a chi continua ad insanguina
re in modo insensato il no
stro paese: « Chi ha un dise
gno che sceglie la morte di 
uomini innocenti dà a se stes
so la testimonianza di non 
aver niente da dire all'uomo 
vivente. Dimostra di non pos
sedere nessuna verità con la 
quale poter vincere, con la 
quale poter conquistare i cuo
ri e le coscienze e servire il 
vero progresso dell'uomo ». 

Queste parole sono state ac
colte con un grande applauso 
dalle migliaia di persone, fra 
cui molti giovani, che avevano 
seguito in silenzio la prima 
parte del discorso del papa. 
Nella Basilica di San Pietro 
ognuno ha potuto rivivere ieri 
un altro momento, altrettanto 
drammatico ed egualmente 
carico di umanità e di spe
ranza. allorché Paolo VI ce
lebrò. nella Basilica di San 
Giovanni in Laterano. davan
ti alle più alte cariche dello 
Stato, un'analoga cerimonia 

funebre in ricordo di Aldo 
Moro. 

A rendere l'estremo omag
gio a Vittorio Bachelet erano 
convenuti da ogni regione. 
ieri pomeriggio nella Basili
ca Vaticana, migliaia di mi
litanti delle associazioni cat
toliche. fra cui i massimi di
rigenti dell'Azione cattolica 
di cui Bachelet era stato pre
sidente per circa dieci anni. 
Il governo era rappresentato 
dal presidente del Consiglio 
Cossiga e da Modino: la DC 
da Colombo. Galloni, Taviani. 
Gui. In prima fila sedevano 
la moglie dello scomparso, si-
suora Maria Teresa, ed i fi-
gl; Maria Grazia e Giovanni. 

Tutte le preghiere lette con
tenevano un invito perché le 
forze sociali, senza distinzio
ne. fossero unite « contro ogni 
sorta di emarginazione, il non 
rispetto della vita umana, per 
lo sviluppo della democrazia 
e della società italiane ». 

Alla celebrazione hanno pre
so parte, insieme al papa, i 
due fratelli di Vittorio, i ge
suiti Adolfo e Paolo, l'assi
stente dell'Azione cattolica. 
monsignor Costanzo, una de
cina di vescovi, tra cui il pa
triarca di Venezia, cardinale 
Marco Ce. che tanto contri-
bui durante la presidenza Ba
chelet ad imprimere all'Azio
ne cattolica un taglio essen
zialmente religioso come su
peramento definitivo del col
lateralismo verso la DC. 

E come per riaffermare 
questa scelta, intesa come te
stimonianza dei valori cri

stiani e per sottolineare il si
gnificato religioso e morale, 
prima che civile, dato con la 
sua morte da Vittorio Bache
let. Giovanni Paolo II ha af
fermato che « l'uomo dà la sua 
testimonianza mediante ciò 
che egli era, il modo con cui 
è vissuto, il come ha operato». 
Dalle parole del papa è sca
turito quindi un appello alla 
<i conversione e al cambiamen
to », in nome del patrimonio 
morale e civile che Bachelet 
ha lasciato. 

Il cardinale Poletti, durante 
i funerali di stato, aveva det
to che la morte di Bachelet 
chiamava tutti ad <r un esame 
di coscienza » perché, di fron
te al sacrificio di « un uomo 
giusto s. non ci si accontentas
se di essere dalla sua parte 
per celebrare le qualità intel
lettuali. morali e civili. 

Certo — ha detto il papa — 
il primo impulso è di mettere 
mano alla spada. « Chiunque 
venga aggredito ingiustamen
te ha diritto di difendersi. Ed 
ha diritto anche di difendere 
un altro innocente ». Anche 
Pietro — ha continuato il pa
pa — aveva impugnato la spa
da quando Gesù fu arrestato. 
Ma poi capì, come oggi tutti 
devono comprendere, che 
un « mondo nuovo, più giusto, 
più umano, si conquista con 
la forza dell'amore e della ve
rità ». Solo così « la morte di 
un innocente rappresenta l'ini
zio di una vita nuova >. 

Alceste Santini 

IDENTIFICATE LE VITTIME Ecco una immagine drammatica 
del rogo avvenuto venerdì sul-

l'Autosole, all'altezza di Pian del Voglio, tra Bologna e Firenze, dove, dopo un pauroso tam
ponamento, hanno perso la vita quattro persone. Intanto sono state identificate le vittime dell'in
cidente. Si tratta di Giuliano Sanni, di 38 anni, dì Ro Ferrarese; Carlo Schnoltz, di 45 anni, cit
tadino danese; Antonio Nuoto, 38 anni, pure residente in Danimarca; Fausto Davina, 49 anni, 
di Angolo Terme, in provincia di Brescia 

Il sequestro in Calabria è durato tre mesi e mezzo 

I rapitori liberano il ragazzo 
e gli «regalano» 300 mila lire 

Dalla nostra redazione 

COSENZA — E" tornato a 
rasa il giovane Alfredo Bat
taglia. 13 anni, di Bovaiino. 
sequestrato il 3C otto'ire del
l'anno scorso in Calabria il 
padre, un gioielliere con at
tività anche nel campo im 
prenditonale. aveva pagato 
venerdì un riscatto di "ZHu 
milioni sui Piani di Zomaro. 
nell'Aspromonte, e ieri all'al
ba i rapitori hanno rilasciato 
il giovane Battaglia nei pres
si "della sua abitazione. Sta 
bene e ovviamente si è di
chiarato contento di essere 
IlbTO 

Pìrico.are curioso i rapi

tori prima di rilasciarlo gli 
hanno regalato 300 mila lire 
« per la sua buona condotta ». 

La liberazione del tredicen
ne di Bovaiino non ha però 
minimamente attenuato la 
morsa nella quale, soprattut
to la fascia ionica della pro
vincia di Reggio Calabria, è 
stretta dall'offensiva della 
criminalità mafiosa Altre 
cinque persone sono m mano 
alle cosche e l'ultimo seque
stro era avvenuto solo 24 ore 
prima del rilascio di Batta
glia. 

Il farmacista Giuseppe Gul-
11. di Montebello Ionico 62 
anni, prelevato dalla sua au
tomobile mentre ritornava a 

casa, è stato il 71. rapito nel
la regione. Con lui sono un 
farmacista di Locri. Domeni
co Frasca: un bambino di 8 
anni. Giovanni Furci. pure di 
Locri, un imprenditore edile 
di Reegio, Antonio Rullo, se 
questrato lo stesso giorno di 
Alfredo Battaglia e uno stu
dente di Vibc Valenzia. En
rico Zappino, che era ntor 
nato a casa dall'Università 
durante le feste natalizie. 

Di queste cinque persone 
si sono perse le tracce; per 
alcuni c'è una trattativa in 
corso fra famiglie e seque
strateli. per altri, purtroppo 
l'ang'iscia per un contatto che 
non è stato ancora stabilito. 

Italcasse: il Pm chiede il rinvio 
a giudizio di Caltagirone e Rovelli 

ROMA — Anche l'inchiesta 
sullo scandalo Italcasse (fi-
nanz.amenti di miliardi con 
cessi senza garanzie ai boss 
dell'industria italiana) è giun
ta lentamente a un punto 
d approdo II PM Ierace, che 
ha condotto insieme al giu
dice istruttore Alibrandi. le 
indagini ha chiesto, nella sua 
requisitoria, il rinvio a giu
dizio di 79 imputati, alti fi
nanzieri. industriali, costrut
tori. petrolieri e tutto 11 vec
chio confittilo d'amministra

zione dell'istituto di credito. 
per i reati di peculato e falso 
in bilancio. Spetterà ora al 
giudice Alibrandi accogliere 
le richieste del PM, che po
trebbero comportare anche 
l'emissione dei mandati di 
cattura. 

ET possibile però che. anche 
questa volta, l'importanza dei 
nomi tirati in ballo, mitighe
rà i provvedimenti. Tra gli 
imputati figurano gente ca 
me i Caltagirone (che hanno 

«succhiato» all'Italcasse 209 
miliardi). Rovelli (218 miliar
di). Ursini. Aloisi, Belli ed 
altri. Ierace afferma nella 
sua requisitoria che il ere 
dito fu distribuito con cri
teri non obiettivi e sotto pre 
cise pressioni politiche E" 
stato invece chiesto il pro
scioglimento di Sarcinelli. 
l'ex vicedirettore della Banca 
d'Italia per una vicenda. 
quella dell'Immobiliare, lega
ta nU' inchiesta sui • fondi 
oianrhi » Italcasse. 

Un incontro a Udine per discutere sulle elezioni dei consigli di rappresentanza 

In Friuli 7 0 mila militari si preparano al voto 
Una « terra di frontiera » dove è schierato il grosso del nostro esercito - A colloquio con una trentina di sottuf
ficiali - La scelta dei candidati e dei programmi - Si teme l'astensionismo - Chiesto un dibattito nelle TV locali 

Dal nostro inviato 

UDINE — Nel Friuli. « terra 
di frontiera » (da Udine il 
confine con l'Austria dista 
soltanto 90 chilometri, quello 
con la Jugoslavia appena 40), 
è schierato il grosso del 
nostro esercito. Qui prestano 
servizio oltre 70 mila uomini, 
ci sono le migliori forze co
razzate e le più potenti arti
glierie (compresa una « bri
gata missili »), i mezzi anti
carro più moderni. Insomma le 
forze fondamentali delle nostre 
forze armate. Le elezioni dei 
consigli - di rappresentanza 
dei militari acquistano per
ciò. qui in Friuli, un valore 
particolare, appaiono come 
un grosso fatto che va ben 
oltre le mura delle caserme. 
per interessare (almeno così 
dovrebbe essere) intere co
munità. centri dove talvolta 
il numero dei militari pre
senti è persino superiore a 
quello dei civili. 

« Tastare il polso » a que
sta regione è quindi un mo
tivo obbligato. 

I nostri interlocutori — una 
trentina in tutto — sono sottuf
ficiali dell'esercito ed anche 
dell'aeronautica, in servizio a 
Udine e in altri centri friula
ni. Qual e li cb'ma nelle ca

serme. a un mese ' dal voto 
per i consigli di base? Che 
tipo di informazione è for
nito ai militari? Come si 
comportano i comandanti 
nella attuazione delle diretti
ve impartite dal ministero 
della difesa e dagli stati 
maggiori? Attorno a queste 
domande ruoterà l'incontro, 
durato alcune ore. Il mate
riale elettorale ai comandi dei 
reparti che operano nel Friu
li è arrivato ma di elezioni 
si parla molto poco, dentro 
le caserme e soprattutto fuo
ri. A preparare il clima ne
cessario non ha certo contri
buito il regolamento. < Nella 
mia caserma — dice un ma
resciallo dell'Ariete — c'è 
stata una assemblea con ol
tre 300 militari, che hanno 
apertamente contestato il go
verno per non aver tenuto 
nel dovuto conto le indica
zioni che erano venute dal 

! Parlamento ». Altri lamentano 
i che 1*« informazione sia scar-
| sa » (« la maggioran :a dei 

soldati non sa neppure quan
do e come le elezioni si svol
geranno; se nei consigli di 
base non verranno eletti mi
litari democratici — rileva un 
sergente degli alpini — non 
ne avremo neppure nei con
sigli intermedi >) e che « lo 

scetticismo sia assai diffu
so ». 

Non sono mancate neppu
re le denunce sul comporta
mento di certi comandanti. 
« C'è chi lavora sott'acqua. 
avvicina i militari uno per 
uno e li "consiglia" di non 
votare per le "teste calde". 
ma per i loro uomini di fi
ducia. Altri invece — è un 
sergente maggiore della Julia 
che parla — ricorrono alla 
propaganda qualunquistica 

Non sono mancate neppure 
— a quanto ci dicono — le 
intimidazioni, « Stai attento 
che sei già nel mirino », 
avrebbe affermato il coman
dante di una caserma di Ca-
sarza ad un sottufficiale, in
tenzionato a presentarsi can
didato. Ma è un fenomeno 
assai circoscritto che non va 
né sottovalutato né gonfiato. 
Nessuno si meraviglia se le 
elezioni delle rappresentanze 
incontrano molte resistenze. 
« Le gerarchie — dice un sot
tufficiale — hanno capito for
se meglio di noi che esse 
introdurranno nell'esercito una 
vera rivoluzione, e temono di 
perdere un po' del loro an
tico potere ». 

U regolamento ha dei b'mi-
ti? Vengono frapposti intralci 
alla propaganda elettorale? 

« Denunciare tutto questo è 
giusto — replica un altro 
sottufficiale dell'esercito — 
ma importante è eleggere 
organismi democratici nostri, 
un diritto che ci è sempre 
stato negato, che serviranno 
per spezzare una concezione 
della condizione militare or
mai superata ». 

Hanno dunque fatto bene i 
comunisti — chiediamo — a 
battersi per migliorare il re
golamento. evitando al tem
po stesso di fornire pretesti 
a chi le elezioni non le vo
leva fare bloccando tutto? La 
risposta, unanime, è positiva. 
(« Dopo faremo pesare la no
stra forza — dice un giovane 
sergente d'artiglieria — chie
dendo le modifiche che si 
rendono necessarie »). 

Il discorso si sposta quindi 
sulla preparazione delle ele
zioni. A che punto siamo nel 
Friuli? La situazione — mi 
dicono — varia da caserma a 
caserma. « In alcune — lo af
ferma un sergente maggiore 
della Julia, che sembra bene 
informato — ci sono state 
assemblee informative assai 
numerose, i comandi hanno 
fatto "piazzare" le bacheche 
ed altri punti per la propagan
da elettorale scritta. In altre. 
invece, ci sono state solo pic

cole riunioni (o non sono state 
tenute affatto) e le bacheche 
sono pochissime ». Ministero 
e comandi assicurano che 
verranno aumentate. « Quan
do? — chiede un sottufficia
le dell'aeronautica — forse ad 
elezioni già avvenute? ». 

La discussione si sposta 
poi sulla scelta dei candidati 
e sui programmi. Si parla di 
riforma della leva, del codice 
penale militare e del nuovo 
regolamento di disciplina; di 
ospedali e di sanità militare 
(tutti problemi che interes
sano soprattutto i soldati); 
del sistema di avanzamento e 
delle carriere, della forma
zione professionale, della ca
sa e delle condizioni di vita 
nelle caserme, di cui dovran
no occuparsi i consigli di 
rappresentanza. 

Ciò che pia si teme è il 
fenomeno dell'astensionismo 
e delle schede bianche, in 
particolare fra i militari di 
leva. «Sono ancora troppi i 
giovani che ci chiedono — 
dice un sergente maggiore 
d'artiglieria — a che cosa 
s e n e votare e se il voto è 
obbligatorio ». Non dovrem
mo preoccuparcene? — ha per 
esempio sostenuto un sottuf
ficiale nell'incontro di Udine 
(analoga posizione è stata 

espressa a Padova nell'in
contro con un gruppo di sol
dati e di sottuffknali della 
caserma « Pierobon » e del 
comando della Regione mili
tare di nord-est — perché 
« l'importante è eleggere mili
tari democratici, decisi a far 
rispettare la legge dei princi
pi e il ruolo delle rappresen
tanze »? Ma non preoccupar
cene sarebbe sbagliato e 
pericoloso. «Se non voteremo 
in massa — afferma un ma
resciallo dell'Ariete e con lui 
tutti concordano — le rap
presentanze saranno scredita
te in partenza. Avremo fatto 
cosi il gioco di coloro che 
non le hanno volute ». 

L'altra preoccupazione e-
mersa nei due incontri è che 
le elezioni delle rappresen
tanze militari si svolgano nel
la più assoluta indifferenza 
delle popolazioni. Occorre 
quindi sensibilizzarle. Un an
ziano maresciallo dell'ae
ronautica ha avanzato una 
proposta precisa: chiedere un 
dibattito alle TV locali. 

Anche i Comuni debbono 
essere interessati — è stato 
detto — per approfondire il 
rapporto fra società civile e 
mondo mib'tare. 

Sergio Pardera 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Due singolari 
passanti — liberi come pesci 
nell'acqua — per le strade di 
Torino e di Salemi, in Sici
lia: Masino Buscetta e Bene
detto Zizzo. tra i principali 
e boss » della « multinazionale 
dell'eroina », sono tornati in 
circolazione. Accade grazie a 
due distinte e pressoché con
temporanee decisioni della 
magistratura italiana e di 
quella canadese, proprio alla 
vigilia della discussione, che 
finalmente si svolge martedì 
alla Camera, delle conclusioni 
della commissione parlamen
tare di inchiesta sulla mafia. 
cinque anni dopo la fine di 
un lavoro la cui drammatica 
attualità viene confermata 
dall'aperta sfida « tenoristi-
ca » di questi mesi, sino al
l'efferato assassinio del pre
sidente della Regione Matta-
rella. 

Proprio l'Antimafia aveva 
attribuito al palermitano 
Buscetta e al salernitano Ziz
zo, sulla scorta di inchieste 
di polizia e sentenze giudizia
rie. ruoli-chiave in alcune 
delle più cruente e decisive 
fasi della storia del « sistema 
di potere mafioso». Buscetta. 
52 anni: prima protagonista 
della guerra tra le cosche 
contrapposte dei Greco. La 
Barbera e Torretta, sfociata 
il 30 giugno 1963 nella strage 
di sette tra carabinieri, poli 
ziotti e militari dell'esercito 
massacrati dall'esplosione di 
una « Giulietta » zeppa di tri-

Sono tornati in circolazione Masino Buscetta e Benedetto Zito 

Quando il mafioso è un detenuto modello 
In libertà due tra i principali boss della «multinazionale dell'eroina» 

tolo nella borgata di Ciaculli: 
poi, gangster di spicco sulla 
via della droga da e per gli 
States: secondo i giudici del
la sezione di sorveglianza del 
tribunale di Torino che gli 
hanno appena concesso !a 
« semilibertà » (in carcere sta 
soltanto la notte), oltre che 
* detenuto modello ». non ri
sulterebbe * avere mai av uto 
contatti in Italia con elemen
ti legati alla malavita ». 

Benedetto Zizzo. 64 anni, 
fratello del più noto Salvato
re (attualmente all'Ucciardo-
ne in attesa che le autorità 
italiane rispondano ad una 
richiesta di estradizione pro
veniente dagli USA) fulcro 
oltreoceano di un altrettanto 
insanguinato canale di droga 
è inopinatamente tornato da 
26 giorni nella sua zona nata
le. a Salemi e Vita, nella Val 
le del Belice. per effetto di 
una similmente incomprensi
bile sentenza: i giudici cana
desi (che pur l'avevano già 
condannato all'ergastolo sette 
anni fa per un traffico inter
nazionale di eroina a quinta
li). l'hanno infatti improvvi
samente espulso • rimpatria

to. dopo avergli tolto la na
zionalità. 

Rileggiamo le pagine del
l'Antimafia: buona parte delle 
notizie che formano l'esem
plare profilo biografico dì 
Masino Buret ta sono tratte 
— circostanza che significati
vamente colpisce — da una 
sentenza di rinvio a giudizio 
di pugno dell'allora giudice 
istruttore di Palermo Cesare 
Terranova. 

A Terranova, a proposito di 
Buscetta, nel 1963 bastava far 
parlare semplicemente i fatti: 
« Non è stato possibile ». es
sendo allora il 'boss' uccel di 
bosco, < chiarire — scriveva 
il giudice — la reale natura 
dei suoi rapporti con l'ex 
sindaco Lima e con gli ono
revoli Gioia e Barbaccia (e-
sponenti dell'allora unito 
gruppo di potere fanfaniano 
di Palermo - n.d.r.) ». Ma i 
fatti parlavano chiaro: «Cer
to è che — proseguiva — con 
l'asserito autorevole interven
to di Tommaso Bus«^tta », 
candidato a colpi di bombe 
in quegli anni, a divenire uno 
dei primi capimafia del capo 

i luogo siciliano. Giuseppe An-
naloro. un imprenditore edile 

I che si era dovuto sottomette
re alla protezione di Buscet
ta. aveva «ottenuto l'integra
le approvazione di un proget
to di costruzione e lo com
pensò con cinque milioni 
destinati agli amici del Co
mune di Palermo ». 

In tal maniera, da modesto 
artigiano (faceva il vetraio. 
proprio l'onesto mestiere che 
secondo i giudici di Torino 
dovrebbe giustificare la con
cessione della semilibertà) 
nei primi Anni Sessanta Bu
scetta diventa ricco sfondato. 
Acquista appartamenti per 
decine di milioni. Altri ne e-
storce gratis ad imprenditori 
sottoposti a minacce. Ripetu
tamente denunciato per con
trabbando di tonnellate di 
« bionde ». riesce con tutto 
ciò ad ottenere facilmente 
dalla polizia un lasciapassare 
per il transito in Francia e 
in Belgio (ovviamente, anche 
allora, «per motivi di lavo
ro ». commercio in vetri ed 
affini) e, financo. un regolare 
passaporto, poi puntualmente 

rinnovato. 
Al « gentilissimo dottor Ia

cono », questore di Palermo, 
l'onorevole de Francesco 
Barbaccia, nel chiedere tale 
proroga faceva sapere, infat
ti. a quei tempi che « il si
gnor Buscetta Tommaso è 
persona » che a lui « intere*' 
sarà móltissimo ». 

Perché tale scandalo cessi 
si dovrà aspettare il rinvio a 

; giudizio deciso da Terranova. 
i Inseguito da una condanna 

della Corto d'Assise di Catan
zaro per associazione a de
linquere, nel 70 la Polizia 
stradale di Milano se lo la
scia scappare sotto il naso 
dentro un'auto piena di ma
fiosi. Poco più tardi gli agen
ti americani l'acciuffano a 
New York. Ma, dopo qualche 
settimana di galera, sborsa 
una cauzione liberatrice di 
settantacinquemila dollari. 

Altrettanto ben protetta 
l'escalation del clan Zizzo. Il 
fratello. Salvatore, fino al
l'arresto dell'anno scorso, o-
riginato da una inchiesta del 
Narcotk Bureau americano. 
l'aveva fatta franca dalle 

imputazioni di qualcosa come 
sette omicidi, cospicui traffici 
di droga, fino al racket degli 
appalti delle baracche dei 
terremotati. I protettori suoi 
e di Benedetto? < Collusioni e 
appoggi costanti ». scrivevano 
i commissari dell'Antimafia: 
e facevano il nome di un ex 
presidente della Provincia. 
de, di Trapani. Corrado De 
Rosa. Di più: il clan secondo 
la commissione rappresenta 
un «tipico caso campione» 
di attività mafiosa «stretta
mente compenetrata all'eser
cizio non regolare di una 
parte del potere amministra
tivo finanziario e politico». 

Nella tragica lista, presso
ché impunita, addebitata agli 
Zizzo. secondo gli inquirenti 
americani figura pure la du
plice esecuzione, nel 19T3. di 
Vito Adamo e Laura Savo» i 
due giovani gestori di un ri
storante di Secondigliano 
(Napoli) ritrovati morti nel 
pozzo nero del locale, con
dannati per una « soffiata ». 
La droga viaggiava dentro 
auto imbarcate a Napoli ver
so l'America, facendo tappa 
in Canada. E H Benedetto 
Zizzo curava l'ultima parte 
del tragitto. 

Da quasi un mese (abito 
scuro gessato, cravatte sgar
gianti. grossi sigari) è torna
to a circolare indisturbato su 
una enorme e cromatissima 
«Opel Kapitan» per tutto il 
Trapanese. 

Vincenzo Vasife 
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